Radio Maria  Martedì 20 luglio 2016

Cari ascoltatrici e ascoltatori,

vi parlo dal Santuario del Sacro Cuore dei Salesiani di Bologna dove, ogni mattina alle ore 8, quando celebro l’Eucaristia, prego per voi.

Un saluto a tutte le ascoltatrici e agli ascoltatori di Radio Maria, in particolare a quelli che sono ammalati o in carcere e a coloro che li assistono. 
Ringraziamo il Signore per il dono di Radio Maria che arricchisce la nostra vita con la preghiera e la riflessione cristiana. Sosteniamola con la nostra solidarietà. 

Fedele al programma di presentare ogni mese la vita di un santo, oggi vi presento la vita di DON JERZY POPIEŁUSZKO

In questa trasmissione faccio riferimento al libro pubblicato dalla editrice VELAR  Elledici scritto da Valentino Salvoldi, dal titolo: DON JERZY POPIEŁUSZKO  PASSIONE PER LA VERITÀ.
La voce di Clara Cuppi si alternerà con la mia per rendere più gradevole l’ascolto 
Introduzione:

Non muore il canto di liberazione

Ai confini del Sahara, tra il Niger e la Nigeria, procede lentamente, trascinato da buoi, il carro che porta verso la pubblica piazza tre cristiani condannati a morte. Passa davanti alle capanne, a pubblico ludibrio. 

Uno di essi intona il “Veni Creator Spiritus”, canto che risuona di capanna in capanna da parte di quei cattolici che il pudore e il dolore tengono celati nelle loro famiglie. Una raffica di pallottole annienta i loro corpi, ma non i loro ideali di giustizia. Si può sparare ad una persona legata ad un palo e condannata a morte, ma non si può sparare alle note della canzone di libertà da lei intonata.

Rivivo questo sentimento mentre apprendo la notizia che 
Benedetto XVI ha riconosciuto il martirio – avvenuto “in odio alla fede” – del presbitero Jerzy Popiełuszko rapito, torturato e ucciso dai funzionari del regime comunista polacco nel 1984. Lui, punto di riferimento tanto per il sindacato Solidarność quanto per Giovanni Paolo II. Sequestrato, bastonato, legato e gettato nella Vistola, muore a soli 37 anni. 
Muore per aver proclamato che: “La coscienza è la cosa più splendida... 
La verità non si può distruggere con questa o con un’altra decisione, con questo o un altro ordine. 
La nostra schiavitù consiste in questo principio, che ci sottomettiamo al dominio della falsità, che non lo smascheriamo e non protestiamo contro di esso ogni giorno. Non protestiamo, rimaniamo in silenzio o facciamo finta di crederci. Allora viviamo nella menzogna. 
La coraggiosa testimonianza della verità è la strada che conduce direttamente alla libertà”. Muore il suo corpo, ma non il suo canto alla “verità che rende liberi”.

La Polonia all’inizio della Seconda Guerra Mondiale

L’invasione della Polonia da parte di Hitler, il 1º settembre 1939, segna l’inizio della guerra nell’Europa Occidentale, guerra che in poco tempo infiammerà il mondo intero. 

Regno Unito e Francia avevano garantito alla Polonia aiuto in caso di attacco. Ma di fatto i leader occidentali si trovarono impreparati come la stessa Polonia all’attacco rapido, feroce e violento della Germania. 
Pur avendo dichiarato guerra alla Germania all’indomani dell’improvvisa aggressione, Regno Unito e Francia non furono capaci di fronteggiare militarmente la situazione e la Polonia, malgrado una strenua quanto disperata resistenza, dovette soccombere, in meno di quattro settimane, alla forza impressionante dell’esercito tedesco, anche per via dell’attacco a tradimento da Est, 17 giorni dopo, attuato dalle forze sovietiche di Stalin che aveva in precedenza stretto un patto di non belligeranza con Hitler: i due dittatori si spartirono ignobilmente la Polonia, come due belve la loro preda.

Nella sua millenaria storia il popolo polacco ha vissuto molti momenti tragici, ma mai ha sperimentato tanta crudeltà e barbarie come durante questa guerra. Hitler mira alla distruzione biologica dei Polacchi. Le deportazioni dai terreni occidentali costringono circa un milione di polacchi a lasciare queste terre. 
Tra 1939 e 1944 dal Governatorato Generale sono deportate al Reich più di un milione di persone come lavoratori-schiavi nelle aziende tedesche. Tutto il sistema scolastico polacco è liquidato, i libri delle biblioteche vengono bruciati, è vietato parlare di “Stato Polacco”. 

La Chiesa Cattolica in Polonia è colpita duramente dai nazisti, perché combatte per l’indipendenza di questa terra dalla dominazione straniera. In tutta la nazione sono chiusi i monasteri, i conventi, i seminari. Molti preti vengono uccisi, imprigionati o deportati al Governatorato Generale. Tra il 1939 e il 1945 circa 3.000 membri del clero cattolico polacco sono uccisi. Molte suore condividono il destino dei preti; circa 400 di esse sono imprigionate nel campo di Bojanowo e molte sono inviate in Germania come schiave. 
Allo stesso destino sono condannate le chiese evangeliche. Tutto il clero protestante della regione di Cieszyn della Slesia è arrestato e inviato nei campi di morte di Mauthausen, Buchenwald, Dachau e Oranienburg. 
In accordo con la dottrina tedesca, a tutti i cittadini polacchi di origine ebrea è tolto ogni diritto umano. Gli Ebrei possono vivere soltanto nelle aree loro destinate, chiamate ghetti, inoltre devono portare un segno con la Stella di Davide. In seguito vengono portati ai campi di concentramento e sterminati in camere a gas. In questi tempi la Polonia è l’unico paese in Europa dove l’aiuto agli Ebrei è punito con la pena di morte. Nonostante questo, molti polacchi aiutano gli Ebrei a salvarsi dal furore nazista.
Molti Polacchi nell’immane dolore e nella persecuzione non perdono la fede, ma continuano a credere in Dio e ad aiutare chi è nel bisogno. Lo ha più volte ripetuto padre Bernhard Häring che, descrivendo la sua attività, come assistente medico – lui, tedesco, curava non solo i soldati del suo reggimento, ma anche i russi e i polacchi – era solito mettere in evidenza il coraggio e la granitica fede dei Polacchi. Esperienze che ha pure scritto nel libro: Ho visto la bontà liberatrice. 
Negli orrori di quel periodo, il grande teologo redentorista ha visto come Dio giochi nella storia umana e dalla persecuzione tragga capolavori di bontà e di “bellezza”, splendore di verità. 

Questo l’orizzonte e questi i valori morali che formano i genitori del futuro martire della giustizia e della verità, don Jerzy Popiełuszko.

Una buona famiglia e un santo maestro di vita

Il direttore della Caritas di Fano e parroco a Rosciano, don Giuliano Marinelli, nel 1984 incontrava questi genitori e oggi ci aiuta a conoscerli: 
“Tutta la vicenda di don Jerzy Popiełuszko, il rapimento e la tragica morte, mi hanno toccato profondamente come se la sua fine fosse stata quella di mio fratello. Allora ho sentito forte in me il bisogno di recarmi il prima possibile in Polonia, per condividere un così grande dolore con i suoi genitori.

Arrivato di notte alla piccola casa, nella silenziosa campagna innevata di Okopy, papà Władysław e mamma Marianna erano appena tornati da Torun´, dove alcuni giorni prima era iniziato il processo contro gli assassini del loro figlio. 
In questo incontro ho avuto chiara l’impressione che nel loro cuore non c’era posto per pensieri di disprezzo o di odio contro coloro che avevano ucciso così barbaramente il loro figlio. Con gli occhi gonfi per le tante lacrime versate, ma sempre belli e azzurri, sollevati al cielo, che mi trasmettevano un autentico coraggio, quieti e forti nel loro immenso dolore, alla mia domanda che chiedeva l’impressione provata di fronte agli assassini del figlio, mi rispondevano con dolcezza e con fiducioso abbandono: ‘Ci penserà il Signore’.
Mi hanno poi raccontato con quale violenza lo avevano ucciso mentre silenziose lacrime rigavano il loro viso; mi hanno mostrato i segni delle torture sul volto sfigurato del caro figlio Jerzy. Che genitori ho ritrovato quella sera! 
Sono persone semplici, senza titoli di studio, ma ricche di tanta fede, di onestà, di laboriosità: non ci sorprendiamo che da loro sia nato tale figlio, martire per la Chiesa e per la sua amata patria.

Un piccolo e fragile prete venuto dalla campagna… è ora un gigante della fede, un esempio splendido per i tanti giovani polacchi, che in lui possono trovare un vero modello per essere coraggiosi nella verità. Una Verità per la quale don Jerzy diceva: ‘Essa non ha bisogno di ipocriti servitori, perché s’impone da sola’”. 
In questo piccolo paese, vicino alla città di Białystok, nell’Est della Polonia, il 14 settembre 1947 da questa famiglia di contadini nasce Jerzy. Famiglia piuttosto povera, onesta e legata alle tradizioni religiose e patriottiche. Ha due fratelli e due sorelle che con lui aiutano i genitori nel lavoro della terra. 
La salute cagionevole non gli impedisce di dedicarsi molto allo studio e d’impegnarsi in ogni campo con una paziente e perseverante laboriosità. 
I genitori educano i figli, con una certa severità e con un innegabile affetto, a voler bene a tutti. Insegnano quell’amore umano che trova il suo fondamento nell’amore per Dio, cercato nella preghiera, posta come prima attività del mattino e come naturale conclusione della sera. 
Ogni giorno Jerzy percorre quattro chilometri di strada per partecipare alla Messa alle sette, prima di andare a scuola. Ciò lo obbliga ad alzarsi alle cinque, anche quando non si sente molto bene. Non è ciò un fatto eccezionale in Polonia, né in altri paesi d’Europa. Siamo in un tempo in cui non pochi figli delle buone famiglie cattoliche sperimentano il gusto della preghiera, il fascino della liturgia, la bellezza di trovarsi a recitare il Rosario, la sera, accanto al fuoco, assieme a tutta la famiglia estesa.
Interminabili le preghiere alla Madonna Nera di Częstochowa. 

Madonna chiamata con diversi appellativi: la Santissima di Częstochowa, Madre di Jasna Góra, Madonna Nera, Nostra Signora di Jasna Góra, Regina della Polonia e Duchessa di Lituania. 
Attorno a questo simulacro si svolge la storia della Polonia. Storia in cui è difficile discernere temi propriamente patriottici da quelli religiosi. 
Maria è chiamata regina in virtù della sua maternità divina e spirituale: Lei la Mamma dell’Uomo-Dio, invocata instancabilmente con il Rosario, recitato spesso più volte in una giornata. Non meraviglia quindi che, in questo clima spirituale, nascano vocazioni alla vita religiosa e al presbiterato. 

Nel 1965, terminate le scuole superiori, Jerzy entra nel seminario di Varsavia. Qui ha il privilegio di veder realizzato un suo grande desiderio: conoscere il Cardinale Stefan Wyszyński. 
Sul giovane seminarista ha un grande influsso questo “maestro di vita”, nato nel 1901, Arcivescovo, Primate di Polonia, uomo che svolge un ruolo determinante non solo nell’evoluzione dei rapporti tra la Chiesa cattolica e lo Stato, ma nello stesso sviluppo della storia del suo paese durante la Guerra Fredda. 
Consacrato nel 1948 Arcivescovo di Gniezno e Varsavia, come altri prelati degli Stati dell’Est europeo, negli anni dello stalinismo, gli fu impedito di esercitare la propria missione. La persecuzione non fa perdere la serenità di visione al Cardinale che, nell’ottobre del 1956, quando la Polonia si ribella alla dittatura sovietica, dà prova di notevole sensibilità politica. 
Uomo irremovibile, dotato di una grandissima fede e di un autentico amore nel Dio incontrato nel fratello, è un modello di vita e fonte di un’autorità incontestabile per Jerzy. 
Dai cenni sulla famiglia che è la Chiesa domestica e il primo vero seminario e dalla scelta del suo ideale maestro di vita, si delinea il fondamento della grandezza del futuro martire.

Da Wyszyński impara ad affrontare la persecuzione, piuttosto che venire meno alle sue convinzioni e alla sua fede: obbligato a fare il servizio militare, accetta umilianti punizioni pur di non togliere l’anello del Rosario che porta al dito. 
Il periodo del servizio militare rende ancora più cagionevole la già fragile salute. Si ammala gravemente al punto che è ritenuto in fin di vita. Ma la crisi passa, dopo che i seminaristi hanno vegliato in preghiera per tutta una notte.
I superiori del seminario si pongono il problema se possa essere ordinato presbitero un essere così fragile, con quella faccia da bambino… Comunque si opta per l’Ordinazione, che avviene il 28 maggio 1972, con l’intento di non assegnargli compiti gravosi. I suoi superiori forse non sanno che egli non è il tipo da stare in canonica e da limitarsi alle celebrazioni dei riti sacramentali. 
Già nei suoi anni di studio in seminario aveva scritto una massima che indicava la volontà di vivere tra la gente: “Non diventare pretesco”. Non vivere da chierico, in ambienti clericali, ma condividere la vita dei parrocchiani, facendo proprie le loro gioie e i loro dolori.

Il cappellano di Solidarność

«Non conoscere Cristo e ignorare il Cristianesimo vuol dire condannarsi a non comprendere la storia della Polonia».

Lo affermerà Giovanni Paolo II il 2 giugno 1979, a Varsavia, sulla Piazza della Vittoria, davanti a una folla sterminata: 
“La Chiesa ha portato alla Polonia Cristo, cioè la chiave per la comprensione di quella grande e fondamentale realtà che è l’uomo. 
Non si può infatti comprendere l’uomo fino in fondo senza il Cristo. 
O piuttosto l’uomo non è capace di comprendere se stesso fino in fondo senza il Cristo.
Non può capire né chi è, né qual è la sua vera dignità, né quale sia la sua vocazione, né il destino finale. Non può capire tutto ciò senza il Cristo. E perciò non si può escludere Cristo dalla storia dell’uomo in qualsiasi parte del globo, e su qualsiasi longitudine e latitudine geografica. L’esclusione di Cristo dalla storia dell’uomo è un atto contro l’uomo”. 

Tra i tanti errori e crimini del comunismo occorre annoverare questa cecità di non voler rendersi conto che la fede, e Cristo in particolare, sono la chiave per capire la storia e per dare un senso al tutto. 

Il regime comunista, ateo, imposto dall’Unione Sovietica alla fine della Seconda Guerra Mondiale, nel 1948 rende sempre più opprimente il governo totalitario, a causa di una svolta verso lo stalinismo. 
Nel 1952 viene proclamata ufficialmente la Repubblica popolare di Polonia e, nonostante un primo allentamento del regime dopo la rivolta del 1956, nel dicembre del 1970 una nuova rivolta operaia scuote il Paese. 
La scintilla parte dai cantieri navali di Danzica, dove si sciopera contro l’aumento dei prezzi dei generi alimentari. Il bilancio è di decine di morti e migliaia di feriti e arrestati. 
Questa situazione causa la caduta del governo: Gomułka è costretto a dimettersi ed è sostituito da Edward Gierek, che introduce alcuni miglioramenti nel tenore di vita. 
Ma verso la metà degli anni ’70 anche Gierek è costretto ad aumentare i prezzi, in seguito alla crescita del debito estero e allo sviluppo della produttività rispetto ai salari.

Di nuovo c’è una rivolta, brutalmente repressa: circa 2.000 operai sono condannati a molti anni di carcere. Nasce così la nuova opposizione attorno ai Comitati di difesa operai (KOR) e a quelli per la tutela dei diritti civili.
Nel frattempo, il 16 ottobre 1978, il Cardinale polacco Karol Wojtyła, Arcivescovo di Cracovia, viene eletto Papa con il nome di Giovanni Paolo II. Questo fatto provoca l’entusiasmo popolare e apre nuovi spazi di intervento più organizzato nella rivendicazione dei diritti umani.

Il Papa polacco contribuisce molto alla liberazione del suo popolo dal giogo comunista, grazie anche al suo appoggio a “Solidarność” (Sindacato Autonomo dei Lavoratori “Solidarietà”). 
Fondato in Polonia nel settembre 1980 in seguito agli scioperi nei cantieri navali di Danzica e guidato inizialmente da Lech Wałęsa (premio Nobel per la pace nel 1983 e successivamente Presidente della repubblica negli anni 1990-1995), questo sindacato agisce inizialmente come organizzazione sotterranea, per poi imporsi come movimento di massa e luogo fondamentale di incontro delle opposizioni di matrice cattolica e anticomunista al governo centrale. 
Il suo successo – sperimentabile non solo in Polonia, ma anche in tutto il blocco comunista – è legato al sostegno di un gruppo di intellettuali dissidenti KOR, ma soprattutto è dovuto alla scelta non-violenta e alla capacità di far leva sul genuino e popolare sentimento cattolico del popolo polacco. 
Quattro mesi prima della nascita di Solidarność, don Jerzy è assegnato dal Cardinale Wyszyński, come sacerdote residente, alla parrocchia di S. Stanislao Kostka. 
Un incarico di basso profilo, perché il giovane prete vi è mandato senza un preciso compito, come, ad esempio, quello di vice parroco. 
Essere “residente” significa per un presbitero essere libero di impegnarsi in ciò che si sente di poter fare. 
È forse ciò dovuto al fatto che don Jerzy è cagionevole di salute? Non si sa. 
Egli comunque continua la sua opera di aiuto a tutti coloro che sono nel bisogno. 
Finché, il 28 agosto, il Cardinale Primate di Polonia, in risposta alla richiesta degli operai della Huta in sciopero, che chiedono un sacerdote per celebrare la Messa, invia un prete a cercare chi possa essere disponibile a questo servizio liturgico. 
La ricerca – per puro caso, per chi non ha fede, ma per grazia, per chi crede – trova una risposta positiva in don Jerzy che diventa così il cappellano di Solidarność della Huta.
Inizia una missione delicatissima, perché in quel momento storico alla Chiesa è lasciata solo la libertà di predicare durante la celebrazione eucaristica. Libertà limitata, in quanto agenti segreti dello Stato si infiltrano nelle chiese per ascoltare le prediche, e il presbitero che ha il coraggio di parlare di libertà e di diritti umani è chiamato dalla polizia e deve rispondere alle accuse a lui rivolte come sovvertitore dell’ordine stabilito.
L’amore per la Chiesa e per la patria porta don Jerzy ad assumere l’impegno di celebrare le Messe per gli operai, nella loro fabbrica, con grande convinzione e con un’audacia tale che mai nessuno si sarebbe aspettato da un prete semplice, gracile e con nessun incarico rilevante all’interno della comunità ecclesiale della sua diocesi.
Proiettato all’improvviso in una realtà tanto diversa da quella vissuta in famiglia, nel seminario e in parrocchia, sviluppa inaudite potenzialità: comincia ad agire e a parlare mosso dallo Spirito Santo, che sceglie gli ultimi, i piccoli, quelli che sono scartati dal mondo per renderli primi nel Regno, per farli grandi agli occhi di Dio e per confondere i superbi, come canta Maria nel “Magnificat”.
Così egli descrive il suo primo impatto con il mondo operaio: “Veramente non conoscevo affatto quell’ambiente. Come sacerdote, nella mia attività pastorale, mi incontravo con qualsiasi categoria di lavoratori. Però, dall’agosto 1980, mi sono effettivamente stabilito tra gli operai […]. Non dimenticherò mai quel giorno e quella Messa (la prima celebrata nella fabbrica). Andai con grande apprensione. Già la situazione era di per sé assolutamente nuova. Che cosa troverò? Come mi ascolteranno? Ci sarà dove celebrare? Chi leggerà i testi e chi canterà? Erano questi, che oggi mi appaiono ingenui, gli interrogativi che mi ponevo durante il percorso verso la fabbrica. 
E, già in prossimità verso il cancello, ho avuto il primo moto di stupore. Una densa folla di uomini sorridenti e in lacrime allo stesso tempo. E applausi. Ho pensato che qualche celebrità stesse giungendo dietro di me. Quelli, invece, erano applausi per il primo prete che, nella storia di questo stabilimento, ne avesse mai varcato la soglia. 
Io, nel frattempo, pensavo: gli applausi per la Chiesa, che per trenta e più anni aveva instancabilmente bussato alle porte delle fabbriche. I miei timori erano infondati: tutto era pronto […]. Bisognava sentire quelle voci maschie, avvezze a termini grossolani, leggere adesso, nel raccoglimento, i testi sacri. E dopo, da mille labbra, si è levato come un tuono: ‘Rendiamo grazie a Dio’. Si è dimostrato poi che sapevano cantare, e molto meglio che nelle chiese. Prima, c’era stata la confessione. Ero seduto su una sedia, con le spalle appoggiato a un mucchio di rottami di ferro, e questi uomini duri, con le loro tute da lavoro tutte unte, si sono inginocchiati al suolo impregnato di grasso e di ruggine”.

“Messe per la patria”

Don Popiełuszko è così il primo prete che ufficialmente oltrepassa il cancello di quello stabilimento. La sua Messa segna l’inizio di una nuova era non solo per il prete celebrante, ma anche per tutti gli operai che vi assistono. Terminata la celebrazione don Jerzy rimane in mezzo ai lavoratori per parlare con loro e per ascoltarli. Diventa il loro confidente.

Quelle celebrazioni eucaristiche vengono subito chiamate “Messe per la patria”, in riferimento alla tradizione, rimasta viva fino all’inizio della Seconda Guerra Mondiale, di recitare una speciale preghiera, al termine delle Messe solenni, per la patria e per il Presidente della repubblica.
Chi desidera rendersi conto dell’importanza e dell’impatto che le celebrazioni eucaristiche di don Jerzy hanno per questo preciso momento storico, legga il libro pubblicato nel 1985 dalla Queriniana: Il cammino della mia croce. Si tratta della raccolta di tutte le omelie tenute da don Popiełuszko, assieme ai testi liturgici e a frammenti poetici recitati dai più celebri artisti dei teatri di Varsavia.
Poiché in questo momento storico ciò che manca più di tutto al popolo polacco è la libertà, a tutti i livelli, don Jerzy comprende che tocca a lui insistere su questo tema: la libertà dell’uomo, la dignità umana e, quindi, usando le parole di Giovanni Paolo II, la “libertà interiore”, dove non può intervenire nessun sistema politico e nessuna forza esterna. 
Tutto qui. Il suo insegnamento è sintetizzabile nelle parole di S. Paolo: “Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene” (Rm 12,21). Il desiderio di seguire in tutto l’esempio di Cristo e la convinzione della vittoria della non-violenza rispetto a quanti giustificano il ricorso alle armi, induce don Jerzy a chiedere prima di tutto la conversione dei cuori e delle anime, a parlare della dignità e dei diritti dell’uomo, la creatura fatta a immagine di Dio, ad esortare a fare il bene, a moltiplicare il bene e a essere in tutto fedeli alla Verità, che per lui non è un’astrazione, ma una persona: Cristo.

Questo il suo messaggio continuamente ribadito. Anche le sue ultime parole dette in pubblico, durante la recita del santo Rosario a Bydgoszcz, prima di partire per il suo ultimo viaggio, saranno: “Preghiamo perché siamo liberi dalla paura, dall’intimorimento, ma prima di tutto dalla brama di ritorsione e di violenza”.
Ecco alcune delle frasi più ricorrenti nelle sue omelie:
 “La coscienza – come disse il Signore – e la cosa più splendida e distruggere la coscienza è peggio che provocare la morte fisica, peggio che uccidere”. 
“Persino Tu, Dio, non distruggi la coscienza degli uomini. Per questo preghiamo, perché la coscienza dei nostri compatrioti non venga violentata”.
“La verità ha in sé il marchio di ciò che dura e si svolge alla luce del sole, anche se si prova in tutti i modi di nasconderla. La bugia muore subito. La verità è sempre concisa, la bugia invece si attorciglia nella copiosità. La radice di tutte le crisi è la mancanza di verità”.
“Per rimanere uomini spiritualmente liberi, bisogna vivere nella verità. Vivere nella verità vuol dire dare testimonianza, riconoscerla e ricordarsi di lei in ogni situazione. La verità è costante. La verità non si può distruggere con questa o quell’altra decisione, con questo o quell’altro ordine”. 
“Vogliamo con la preghiera, congiungerci con il dolore di tutti coloro che soffrono per la giustizia; vogliamo raggiungere... le sofferenze di quanti sono privati della libertà, privati del lavoro... privati dei mezzi di sussistenza per le loro famiglie... Dio faccia sì che la nostra prova si trasformi in forza di fede e di speranza per noi e per tutta la nostra patria”.
L’estate di Danzica: dal sogno all’incubo

L’esperienza e l’ebbrezza della solidarietà, coltivate dal movimento operaio di Danzica, nell’estate del 1980, fanno sognare al popolo polacco di potersi liberare dalla soggezione ideologica al marxismo. 
Ma il sogno, durato sedici mesi, si muta in incubo quando il 13 dicembre 1981 Jaruzelski impone la legge marziale, con il pretesto della cosiddetta “salvezza nazionale”. E questa legge resterà in vigore per due anni. 
Dal 1982 al 1984 don Jerzy continua a celebrare, all’ultima domenica di ogni mese, le Messe per la patria, portando avanti, assieme ai suoi confratelli nel presbiterato, le idee che Giovanni Paolo II aveva calorosamente esposte nel suo primo viaggio in Polonia, nel 1979. 
Quell’incontro con la gente della sua terra, secondo il Cardinale Stanisław Dziwisz, Arcivescovo metropolita di Cracovia, allora suo segretario, ha posto le premesse non solo per la liberazione della Polonia, ma anche per il crollo del muro di Berlino: 
“Giovanni Paolo II ha sempre rifiutato la dottrina del ‘compromesso storico’ secondo cui l’Occidente e anche la Chiesa avrebbero dovuto considerare il marxismo come un elemento decisivo dello sviluppo della storia. Lui era convinto che il futuro non appartenesse né al marxismo né alla lotta di classe […]. Lui era a favore dei diritti della persona e dell’intoccabile dignità dell’uomo. 
Il discorso di Gniezno segnò l’inizio della caduta della cortina di ferro che allora divideva l’Europa. Il crollo del Muro è cominciato lì, non a Berlino! [...] Dopo questa visita la Polonia non è stata più la stessa. La gente ha drizzato la schiena, non aveva più paura. 
Giovanni Paolo II ha liberato l’energia interiore del popolo. In questo senso ha posto le basi spirituali per la nascita di Solidarność l’anno dopo […]. 
Rispettava l’intelligenza e la cultura di Jaruzelski ma non era d’accordo con lui su nulla. Il generale guardava esclusivamente a Est. Al contrario di Edward Gierek, il quale salutando il Papa alla fine del suo viaggio disse: ‘Qui a Varsavia soffiano i venti dell’Est e dell’Ovest. Santo Padre, lei sostenga quelli dell’Ovest’”. 
Nelle sue omelie don Jerzy non fa altro che ribadire l’insegnamento di Giovanni Paolo II, soprattutto riguardo alla convinzione della centralità di Cristo nella storia dell’umanità.

“Cristo centro della storia”, 
“obbligo di seguire la coscienza nel suo anelito alla libertà”, 
“urgenza di vincere il male con il bene”: 
ecco i tre temi ricorrenti dell’insegnamento di don Jerzy. Insegnamento che le autorità comuniste reputano un ostacolo al “processo di normalizzazione”, secondo quanto scrive il segretario dell’Ufficio Affari Religiosi all’Arcivescovo Dąbrowski, con l’intento di convincerlo ad imporgli il silenzio: “L’atteggiamento di Popiełuszko e il clima da lui creato trasformano l’assembramento religioso in una manifestazione politica che minaccia l’ordine e la sicurezza della capitale”.
Ora la popolazione vive nell’incubo della legge marziale. Varsavia è occupata dai carri armati e gli scioperi vengono brutalmente repressi. Don Jerzy sopprime dentro di sé il sentimento dell’odio, mentre incoraggia gli altri a disarmare la vendetta con il perdono.

La politica comunista verso la Chiesa passa dal compromesso, utile per evitare un’incontrollabile escalation sociale, a una nuova offensiva che comprende sia la guerra ai crocefissi nelle scuole, sia l’aggressione fisica ai sacerdoti e ai loro fedeli. 
Ma questi non si arrendono. Migliaia e migliaia di persone assistono alle Messe di don Jerzy, non solo nella fabbrica e nella sua parrocchia, ma pure in diverse parti delle Polonia, dove masse di popolo lo attendono per pregare con lui e sentirsi incoraggiati nel perdono e sorretti nella speranza. 
Quanto è causa di rispetto e di considerazione per molti, crea invidia, tensioni e sdegno da parte di quanti non sopportano la bontà e la disarmante bellezza di questo prete che sfida l’autorità con la sua preghiera e con la “parresia”, la forza profetica della parola, il discorso franco, la verità come la detta il cuore.
La polizia politica aumenta i tentativi di intimorirlo. Gli operai contrappongono un servizio d’ordine per difendere il loro cappellano. Pur tra tante tensioni, don Jerzy riesce a compiere il suo dovere, fino al maggio del 1983, quando i poliziotti uccidono selvaggiamente il figlio dell’attivista dell’opposizione Grzegorz Przemyk. 
A questo punto in tutta Varsavia la popolazione sembra spezzata dalla paura. Don Jerzy organizza i funerali, ai quali partecipano più di 600.000 persone che ancora una volta sono orgogliose di sentire un prete parlare dell’obbligo di ascoltare la propria coscienza, di operare il bene, lavorare per la giustizia e credere nella forza del perdono.
Chi ha la fede ama anche la morte

Don Jerzy è convocato al commissariato di polizia e interrogato per lunghe ore. Continuano le repressioni, le accuse ingiuste, le perquisizioni. Funzionari della polizia segreta introducono nella sua casa materiale esplosivo, per dare il pretesto alla procura di accusarlo. A questo punto i mass media moltiplicano la campagna diffamatoria nei suoi confronti.

Si sente solo. Si ritira per qualche giorno in montagna. Poi si riprende e organizza il pellegrinaggio dei lavoratori a Jasna Góra. Riceve una minaccia di morte qualora decida di guidare il pellegrinaggio. 
Un gruppo di amici gli suggerisce di andare a Roma per un breve periodo, per mettersi in salvo.
Don Jerzy ama la vita, ma ad essa antepone l’amore al Crocefisso. Il 19 ottobre del 1984, poche ore prima del suo martirio, prendendo spunto da una preghiera di Giovanni Paolo II alla Madonna di Jasna Góra, “Ti ringrazio, o Madre, per tutti coloro che non si lasciano vincere dal male, ma vincono il male con il bene”, pronuncia queste parole profetiche: “Moltiplicare il bene e vincere il male significa curare la propria dignità di figlio di Dio, la propria dignità di uomo. La vita va vissuta con dignità, perché non ne abbiamo che una sola!... Vincere il male con il bene significa restare fedeli alla verità. La verità è una proprietà molto delicata della nostra ragione. L’anelito di verità è stato infuso nell’uomo da Dio stesso... La verità, così come la giustizia, si unisce all’amore, e l’amore costa. Il vero amore è pronto al sacrificio, quindi anche la verità deve costare”.
Pur amando tanto questa vita, don Jerzy non vuole essere un vigliacco che scappa di fronte al pericolo e alle sofferenze che sta subendo la sua gente. Di fronte a nuovi attentati, annuncia ai suoi più cari la sua morte. Si comporta in modo tranquillo. Prima dell’ultima partenza celebra la Messa, confessa i fedeli e recita il Rosario, invitando tutti a non ricorrere mai alla violenza.

Mentre rientra a Varsavia viene rapito da tre ufficiali. Il suo autista riesce a fuggire e racconta l’accaduto. In tutta la Polonia cominciano le veglie di preghiera in un clima di grande apprensione. Il 30 ottobre 1984 il suo corpo viene ritrovato nel lago di Włocławek. L’autopsia rivela che prima di morire è stato torturato e seviziato. 
Il 3 novembre si svolgono i funerali, cui partecipano decine di migliaia di persone. La salma viene tumulata nel cortile della Chiesa di S. Stanislao Kostka e ben presto la sua tomba diviene meta di pellegrinaggi da parte di milioni e milioni di perone che salutano in lui il coraggioso testimone di una fede che si fa dono totale, fino al martirio, per difendere quella verità che ci rende simili a Dio, liberi e liberanti. 
Vanno a pregare presso le reliquie del testimone della resistenza morale e spirituale della nazione polacca. Eroe della libertà e testimone della fede, Giovanni Paolo II lo addita come “autentico profeta dell’Europa, quella che afferma la vita attraverso la morte”. 

I pellegrini lo vogliono incontrare nel cortile della Chiesa di S. Stanislao Kostka. Lì trovano un corpo morto, ma, se entrano in chiesa, durante l’Eucaristia, lo trovano vivo, assieme al Risorto. Vivo come quando celebrava quelle Messe per la patria e pronunciava parole che erano luce nel buio periodo in cui il comunismo cercava di strappare Dio dal cuore dell’uomo. E assieme a Dio rischiava di strappargli il cuore.

Assieme ad altri martiri polacchi

La storia di don Jerzy è in un certo qual modo unica, vista la tragica fine della sua esistenza e la risonanza che la sua morte ha avuto in tutto il mondo. Però egli non resta una figura isolata: altri preti e laici hanno amato come lui, lottato per la libertà e affrontato la morte in un modo meno spettacolare, ma grande agli occhi del Signore e utile per tutta la nobile nazione polacca.
Alla notorietà di questo martire della libertà ha contribuito Giovanni Paolo II. Egli, quando andò in Polonia nel 1983 portò sollievo e aiuto a Solidarność e, rifacendosi all’enciclica Laborem Exercens, parlò con toni vibranti della libertà, della solidarietà e della dignità nel mondo del lavoro. Il suo appoggio fu determinante per la causa polacca e di grande sostegno all’opera che don Jerzy stava portando avanti.
SE CI SARA' TEMPO

Ciò che rende particolarmente grande don Popiełuszko è stato il suo costante sforzo di vincere la paura per dare forza agli altri, mentre aveva chiara la coscienza del fatto che rischiava la sua vita: “Sono pronto a tutto. Mi uccideranno”. Lo presentiva, anche se non poteva immaginare la barbarie della sua uccisione, l’accanimento contro il suo corpo, l’odio inaudito riservato a lui che non aveva fatto altro che parlare d’amore. Forse chi l’ha ammazzato voleva rendere irriconoscibile il corpo del prete sovvertitore che doveva sparire nel nulla. Anche per questo l’hanno buttato nelle acque della diga, con i sassi attaccati alle gambe: la bellezza del suo corpo dava fastidio ai suoi carnefici, per i quali egli aveva tanto pregato, come Cristo in croce, come S. Stefano mentre veniva lapidato.
Ecco perché egli si erge a modello del vero cristiano, “fermo difensore dei diritti di Dio e dell’uomo, dato alla Polonia e al mondo come segno di vittoria dell’amore sull’odio”.

Su di lui è stato fatto un film: “Popiełuszko – Non si può uccidere la speranza”, da parte del regista Wieczyn´ski che così commenta la sua scelta: “Non ho mai conosciuto direttamente don Popiełuszko, ma all’età di sedici anni, come molti miei coetanei, a dispetto dei divieti, mi assentai da scuola per partecipare ai suoi funerali. Fu un’esperienza nuova di libertà e comunione. Tornando a casa, attraversando le strade di Varsavia, ricordo che pensai molto a don Jerzy. Mi chiedevo se sarei stato capace come lui di sacrificare la mia vita per la Verità. Mi appariva come un grande eroe, quasi un essere di un altro mondo. 
Oggi invece, che ho la stessa età che aveva lui quando venne ucciso, vedo in don Jerzy un uomo come noi che, messo alla prova, fece le sue scelte con grande fatica. Un uomo che non fingeva e che fu testimone vivente del coraggio che predicava […]. Il dono della libertà all’uomo è il segno più grande dell’amore di Dio all’uomo stesso. Ci ha dato la libertà senza pretendere nulla in cambio! Don Jerzy nella sua testimonianza invitava semplicemente, ma tenacemente, i Polacchi a sciogliersi dalla paura che li incatenava, lasciando parlare la libertà che è dentro ciascuno di noi”.
È stato detto che questo film è: “Un guardare l’uomo a partire dalle sue esigenze fondamentali: dal suo cuore. Questo sguardo ha generato la ricostituzione dell’unità di un popolo che, senza organizzazioni o manifesti programmatici, ha ritrovato se stesso davanti ad una Presenza”.
FINALE

L’8 febbraio 1997 iniziò il processo di Beatificazione di Jerzy Popiełuszko a livello diocesano. Il 3 maggio 2001 cominciò la seconda tappa in Vaticano, con la motivazione del martirio in odio alla fede. Numerosi pellegrini del mondo ecclesiastico e politico visitano continuamente la sua tomba. La loro preghiera è fonte di conversioni. 
Il 6 giugno 2010 a Varsavia don Jerzy è elevato agli onori degli altari, coronando così il sogno di Giovanni Paolo II e di tutta la nazione polacca. 

Durante l’omelia per la Messa inaugurale del Congresso Eucaristico Nazionale a Varsavia, l’8 giugno 1987, Giovanni Paolo II ricordò con commozione e ammirazione don Jerzy, citando un suo pensiero e additandolo così ad esempio di perfetto imitatore di Cristo: 
“Terra polacca! Terra patria! Loda la croce di Cristo! Che essa testimoni ovunque colui che ci amò sino alla fine. ‘Grazie alla morte e risurrezione di Cristo – diceva don Jerzy Popiełuszko – il simbolo dell’ignominia e dell’umiliazione è divenuto un simbolo di coraggio, di fortezza, di aiuto e di fratellanza. Nel segno della croce oggi presentiamo ciò che vi è di più bello e di più prezioso nell’uomo. Attraverso la croce si va verso la risurrezione. Non vi è un’altra via. Perciò le croci della nostra patria, le nostre croci personali, quelle delle nostre famiglie, devono condurre alla vittoria, alla risurrezione, se noi le uniamo con Cristo’. Terra polacca! Terra patria! Unisciti intorno all’Eucaristia di Cristo...”.
Don Jerzy Popiełuszko, sacerdote di Cristo, ha versato il sangue per la verità, per la giustizia, per la libertà della sua gente e in Cristo risorto, ha ritrovato la vita e la libertà che non avranno mai fine!

Preghiera al martire don Jerzy Popieluszko
Signore Dio nostro,

Tu che hai donato al Beato Jerzy Popieluszko la grazia di una fede viva e vera in Gesù Cristo ed il coraggio di soffrire per Lui fino al martirio,

aiutaci a seguire il suo esempio ed il suo insegnamento

per amare Gesù come lo ha amato lui,

per servire la Chiesa come l'ha servita lui,

per donare la nostra vita come l’ha donata lui.

Beato don Jerzy Popieluszko,

rendici fedeli a ciò che Gesù vuole da noi nelle piccole cose di ogni giorno,

per essere capaci di testimoniare la fede nelle grandi prove della vita e nelle persecuzioni.

lntercedi per noi il dono della preghiera,

il coraggio della verità, un amore disinteressato per tutti e una grande fiducia nella Vergine Maria.

Beato Jerzy Popieluszko, prega per noi!
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